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Ultimatum Nato
a Gheddafi: spiati
dagli Awacs
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Le donne speciali di Mathieu Amalric
Paillettes e mascara, le ragazze di «Tournée» «rappresentano una rivoluzione politica». Premio per la regia
al festival di Cannes, il film uscirà mercoledì 16 sugli schermi italiani. Incontro con il regista
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Strenua difesa a Montecitorio
Si apre nell’aula della camera la discussione generale sul ddl Calabrò, mentre i Radicali manifestano
Il terzo polo propone emendamenti, domani il Pd presenta la richiesta di sospensiva. La destra serra i ranghi

Oggi vorrei parlare di France-
sca Caputo. Aveva diciasset-
te anni. Morì cento anni fa,

in un giorno di marzo del 1911, asfis-
siata o bruciata, insieme con altre
145 donne, nell’incendio di una fab-
brica, la Triangle Shirtwaist Factory,
a New York, Stati Uniti d’America.
Donna, operaia, immigrata – tre vol-
te senza diritti. Anzi, quattro: era an-
che minorenne.

Vorrei parlare di lei, ma questo è
tutto quello che so: il nome, l’età, do-
ve lavorava, dove abitava (81, De-
graw Street, Brooklyn), dove e quan-
do è morta.  CONTINUA |PAGINA 3

Obama: «Studiamo l’intervento». Ma Rasmussen
frena: «Il mondo arabo reagirebbe». Frattini dà
le basi. Reportage dalla base Usa del Bahrein

AUTO-INTERVISTA

Parla Mulally,
il boss
della Ford
Incontro a Roma con Alan
Mulally, che dal 2006 guida la
Ford: «Orgoglioso di non aver
preso soldi dall’Amministrazio-
ne Usa. Prevedo altre fusioni.
Ma in Europa chi cerca solo
migliori quote di mercato non
sopravviverà»  PAGINA 6

Dall’Egitto alla Tunisia, al Bahrein: le rivolte popolari contro i regimi del maghreb e
del mondo arabo trovano le donne in piazza, protagoniste della loro rivoluzione
contro la dittatura e il patriarcato. E nell’Italia del sultanato berlusconiano tornano
al centro della scena politica PAGINE 2 E 3

ALL’INTERNO

ROMPENDO
I CONFINI

Ida Dominijanni

Ci hanno messo pochissimo, le
donne egiziane, a realizzare
quanto sia abile il potere ma-

schile a ricomporsi dopo le rotture ri-
voluzionarie. Loro sono state prota-
goniste decisive della lotta di piazza
Tahrir e di tutto ciò che l’ha prepara-
ta e fatta crescere, eppure, dicono
adesso, il governo militare che s’è in-
sediato al posto di Mubarak se n’è
già dimenticato: per questo oggi cele-
breranno l’8 marzo tornando in piaz-
za. Non si creda che sia un proble-
ma solo laddove i militari subentra-
no ai despoti, o dove, come in Iran
dove pure domani sarà una giornata
di lotta femminile, sono andate al po-
tere rivoluzioni islamiche con un se-
gno, e con delle legislazioni, esplici-
tamente patriarcali. Accade anche
nelle democrazie occidentali, ed è
precisamente quello che è accaduto
nell’Italia democratica degli ultimi
decenni, dove una estenuante e infi-
nita «transizione» ha potuto compie-
re tutte le sue giravolte, di centrode-
stra e di centrosinistra, berlusconia-
ne e antiberlusconiane, nella pervi-
cace sottovalutazione e dimentican-
za della rivoluzione femminista. La
contro-rivoluzione tentata dal sulta-
nato di Arcore, giova ricordarlo, è sta-
ta possibile grazie a questa più vasta
e generalizzata rimozione: e non va
imputata, com’è diventato vezzo dif-
fuso anche nella stampa di sinistra,
al fallimento del femminismo degli
anni Settanta, peraltro tutt’ora vivo
e vegeto, ma al fallimento della clas-
se politica (maschile) dagli anni Ot-
tanta in poi, nonché alla cecità del-
l’informazione mainstream. E non
ci sarà solidarietà credibile e non so-
spetta di strumentalità con noi don-
ne oggi che non passi per un’autocri-
tica severa e sincera, della classe poli-
tica e dell’informazione.

Le rivoluzioni però, come diceva
quel tale, scavano nel tempo e in pro-
fondità, e approfittano delle ironie
della storia. Per un’ironia della sto-
ria, grazie alla contro-rivoluzione
del sultanato la rivoluzione femmini-
sta, che non ha mai smesso di essere
all’ordine del giorno, torna anche al
centro della scena. E il laboratorio
italiano, volente o nolente, torna al-
l’avanguardia della battaglia epocale
che si gioca sul fronte del rapporto
fra i sessi. Dove non c’è più la vec-
chia questione femminile, ma una
nuova questione maschile, della qua-
le finalmente si fa strada, fra uomini,
una qualche consapevolezza. Men-
tre fra donne si riallacciano fili gene-
razionali e culturali, messi alla prova
da un ventennio che ha cambiato
l’antropologia del paese tentando di
rifare del «femminile» il giocattolo
plastificato di un immaginario colo-
nizzato. Senza dimenticare il negati-
vo che lo macchia oggi come cento
anni fa - le operaie asfissiate del
1911, le ragazze massacrate di oggi
come Sara e Yara - facciamo di que-
sto 8 marzo davvero un giorno di fe-
sta. Più di rimessa al mondo della li-
bertà che di difesa della dignità, più
di lotta contro il lavoro disumanizza-
to che di rivendicazione di un lavoro
paritario, più di rilancio del deside-
rio sequestrato che di censura del
sesso esibito, più di sconfinamento
in altri mondi che di ricostruzione
dei profili della nazione. Se oggi il Ca-
iro è più vicino di quanto non fosse
cento anni fa New York, lo si deve an-
che se non in primo luogo alla rivolu-
zione femminile.

IMMIGRATI

In mille
arrivano,
a Lampedusa
Tredici barconi arrivano
nella notte nell’isola sicialia-
na mentre nuovi sbarchi si
sussuogono tutto il giorno.
Maroni: «È la prova che gli
allarmi lanciati nei giorni
scorsi non erano infonda-
ti». E torna a invocare Bru-
xelles  PAGINA 8 E 9

I Carabinieri
e la violenza

nascosta
L’ARTICOLO

LIVIO PEPINO
a pagina 10

Il genere
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Perché
scommetto
su Napoli
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Tutti i nomi
della scintilla

Alessandro Portelli
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